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tore della leggenda di Blondel che ritrova il re d'Inghilterra pri.gioniero 
in Germania grazie ai suoi talenti di trova t ore. La prese~taz1o?e che 
l'autore fa di re Riccardo, .che succede al.padre s~l tr?no ~ !nghilter~~, 
all'inizio del racconto dedicato alla sua v1ta, non e pr1va d11nteresse. 11 
re è presentato innanzi tutto come cavaliere, di cui incarna le virtu, su· 
scitando in questo modo l'unanime consenso: 

Cosi dirò di re Riccardo, suo figlio che scese in campo. E f'": pro~e, e ar~ito, e 
cortese e generoso e degno cavaliere; e venne a torneare alle f1ere d1 F~an~1a e di 
Poitou;' e si diede da fare per lunga pezza cosicché tutti dicevano bene dtlu1
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L'assimilazione del re con la cavalleria è dunque immediata; cosi, non 
restiamo sorpresi nel vedere che l'autore insiste, nel momento della mor· 
te di Riccardo, sulla perdita irreparabile che tale scomparsa r~ppres~n· 
ta per essa. Lo stesso re, sent.endosi mor~re, si pre?ccupa pe~ 11 destino 
della cavalleria: scomparso lu1, la cavalleria non puo che dechnare e cor· . 
rere incontro alla propria rovina. La sua età dell'oro è trascorsa: 

Ehi! Re Riccardo, morirai dunque? Ah, morte, quant? s~i ardita osando assa· 
lire re Riccardo, il migliore dei cavalieri e il piu cortese e 1l p1u ~enero~o ?el mon· 
do. Oh! Cavalleria, come declinerai! Ehi! Pove~e dam~,. poven cavahe:t, ~~e ne 
sarà di voi? Ah! Dio, chi mai preserverà cavallena, mun1f1cenza o cortesta? 

Una visione di questo genere dipende dalla data rel~tivame?-te t~rda 
dell'opera? Può forse essere effetto della r~inte~pretaz~one ?el fattl a t· 
traverso il prisma deformante del temp?, 1n ?~ ep?ca 1n culla cava~le· 
ria, adorna di ogni virtu grazie alla sua 1dent1f1ca~1one con una nobllt.à 
attenta a cantare le proprie lodi, avrebbe potuto, 1n gualc~e .modo, «!l· 

ciclare» a suo vantaggio l'immagine di re Riccardo? E ~os.s1b1le? ~~non 
è un motivo sufficiente. Di fatto, ritroviamo i medes1m1 mot1v1 1n un 
poema composto pochissimo tempo dopo _la morte di Riccar~o'. ~eli' emo· 
zione del momento, da un trovatore occ1tano, Gaucelm Fa1d1t. 

I. È cosa assai crudele che n1i tocchi dover dire e rievocare in un canto la p~U 
grande sciagura e il p ili g~ande dolore c? e io, abbi~, ~hifl!é! mai pro~ato, e c~ e t~ 
debba oramai lamentare p1angendo . .. Gtacche colut dt cut Valore era tl capo e 11 pa 
dre, il potente e valoroso Riccardo, re degli Inglesi, è morto. Ahimé! D

1
io! Quale 

perdita e quale danno! Quale crudele parola, e quanto aspra da ascoltare. Davvero 
duro è il cuore di chi la può tollerare.. . . . 

II . Morto è il re, e mille anni sono passati da qua~do v t fu e fu vtsto un uomo 
tanto prode, non ci sarà mai uomo simile a lui, t a? t o hbera~e, tanto. potente, ta?to 
ardito, tanto prodigo, e io credo che Alessandro, tl r_,e che v1ns.e, D ano, non of~n n' 
dispensò tanto quanto lui; e mai Ca~lo Magno o ~rtu .ebbero ptu va~ore; perche, per 
dire la verità, seppe nel mondo fars1 temere dagh unt e .a~are d~gh ~l~n. . 

III. Assai mi meraviglio, vedendo il secolo pieno d1 tngannt e dt .tmbrogh, che 
possa restare un uomo onesto e cortese, poiché l~ ~~ile ~arale e le glonose gesta non 
servono a niente, e per che cosa ci si affanna, ch1 ptu cht meno, dato che ora la Mor· 
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te ci ha dimostrato di che cosa è capace, prendendo all'improvviso il migliore del 
mondo, tutto l'onore, tutte le gioie, tutti i beni; e poiché vediamo che nulla si sal
va, si dovrebbe temere assai meno di morire! 

IV. Ahimé, sire re valoroso, che ne sarà ormai delle armi e dei tornei rudi e pe
santi, delle ricche corti e dei bei doni, poiché voi non sarete piu, voi che ne erava
te il signore e il capo? E che faranno coloro che, destinati a un cattivo trattamen
to, si erano messi al vostro servizio e si attendevano di essere ricompensati? E che 
faranno coloro, che ora dovranno uccidersi, ai quali voi avevate consentito l' acces
so alla ricchezza e al potere? 

V. Lungo dispiacere e misera vita e sempiterno lutto, questo sarà il loro desti
no. E i Saraceni, i Turchi, i pagani e i Persiani, che vi temevano piu di qualsiasi al
tro uomo nato da madre, vedranno tanto orgogliosamente accrescersi le proprie for
ze, che il santo Sepolcro sarà conquistato solo assai piu tardi. Ma Dio vuole cosi. .. 
Giacché, se non l'avesse permesso e voi, signore, foste vissuto, senza alcun dubbio, 
li avreste fatti fuggire dalla Siria. 

VI. Ormai non c'è speranza che i re e i principi che potrebbero riprenderlo va
dano laggiu! Tuttavia, tutti coloro che saranno al vostro posto debbono tener pre
sente quanto amaste Valore e Virtu, e cosa furono i vostri due valorosi fratelli, il 
Giovane Re e il cortese conte Goffredo ... E colui che rimarrà al vostro posto, di 
voi tre dovrà assolutamente avere l'eccelso coraggio, e il fermo proposito di com
piere valorose imprese, e la passione per i fatti d'arme. 

VII. Ah! Signore Iddio! Voi che veramente perdonate, vero Dio, vero Uomo, 
vera Vita, misericordia! Perdonategli, ne ha un gran bisogno; e non calcolate il suo 
peccato, ma ricordate Vi come Vi servi! 51 

Nel poema, dopo la manifestazione della propria emozione, l'autore 
·;ottolinea le virtu <<cavalleresche» di Riccardo: la sua prodezza, para
)',onabile a quella degli antichi eroi, della storia come della leggenda, che 
;t quell'epoca si confondevano: Alessandro Magno, Carlo Magno, Artu. 
l ,a sua larghezza, anche, la sua generosità, la sua cortesia. Una volta mor
I o lui, che ne sarà dei suoi cavalieri, che in lui avevano riposto la loro fi
( lttcia e che lo servivano? Che ne sarà della cavalleria, dei tornei e delle 
;trmi? Che ne sarà della cristianità, di cui egli si era fatto campione? 
< : hi, da quel momento in poi, onorerà coloro che meritano gloria e lo
( l i, come facevano Riccardo e i suoi fratelli, Enrico e Goffredo? In que
:; 1 'ultima menzione avvertiamo un appello discreto (ma privo di illusio
lti) al successore di Riccardo, ancora sconosciuto. Infine, il poeta ter
lnina il suo compianto con un'invocazione a Dio, affinché perdoni il re 
peccatore che, ammette l'autore, ne ha proprio bisogno! Che il re dei 
cieli consideri non il suo peccato, innegabile (ci torneremo), bensi l'uti
lità del suo servizio per la causa divina. Senza dubbio, qui l'autore pen
·;; t all'impegno di Riccardo in relazione alla crociata. 

C'è tutto. Riccardo riunisce in sé le virtu profane della cavalleria, pro
l H tgnate dalla letteratura del secolo XII, e quelle che la Chiesa, da sempre, 
i 11culcava a re e principi e che, da poco piu di un secolo, tentava di instil-


